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OLTRE L’EMERGENZA

Questi primi decenni del XXI secolo si caratterizzano per un pe-
renne stato di emergenza. Iniziati con la crisi delle torri gemelle 
e la conseguente emergenza terroristica diffusa, che ha obbligato 
anche piccole realtà come la nostra a dotarsi di specifiche pre-
cauzioni antiterroristiche in occasione di feste ed eventi, sono 
poi proseguiti con una successione di crisi economiche che ha 
condizionato la vita di tante nostre famiglie. Quindi abbiamo vis-
suto due anni di emergenza sanitaria, che facciamo difficoltà a 
definire superata, le cui conseguenze ci accompagneranno ancora 
per molto tempo. Ed ora la guerra.

Ormai siamo consapevoli che lo scenario macroeconomico e ge-
opolitico uscirà da questi decenni di emergenze completamente 
mutato. Ma anche una piccola comunità come la nostra deve e 
può dotarsi di strumenti che le consentano una maggiore re-
silienza: quella qualità di cui tanto si parla oggi e che consiste 
nella capacità di ritrovare il proprio equilibrio dopo aver superato 
un’avversità. Un po’ come la canna che con il vento si piega, ma 
poi torna subito diritta.

Un piccolo borgo come Morro d’Alba cosa può fare? In un sus-
seguirsi di situazioni di emergenza, la cosa più urgente che pos-
siamo fare è dotarci di un gruppo comunale di Protezione Civile. 
In queste settimane avvieremo una campagna di sensibilizza-
zione e raccoglieremo le disponibilità di donne e uomini, giova-
ni e meno giovani, che desiderino mettere a disposizione della 
comunità non solo un poco del proprio tempo, ma soprattutto 
le proprie competenze tecniche, manuali, culturali ed organiz-
zative. L’Amministrazione comunale ha già chiesto per questo la 
collaborazione della Protezione Civile della Regione Marche ed 
ha accantonato in bilancio delle somme per supportare l’attività.
Inoltre, dobbiamo essere capaci di leggere i cambiamenti che si 
prospettano nel breve e medio periodo e cercare di prepararci. 
Ora, penso sia chiaro a tutti che i cambiamenti climatici siano 
la criticità più importante che dovremo affrontare nei prossimi 
decenni e le nuove sfide passeranno dalla corretta gestione delle 
risorse energetiche ed idriche.

Non è un tema solo nazionale o internazionale, ma anche locale, 
perché anche noi, nel nostro piccolo, possiamo dare un contri-
buto. L’Amministrazione comunale ha avviato un percorso per 
la realizzazione di una Comunità Energetica Rinnovabile che, 
coinvolgendo famiglie ed attività, consentirà di condividere tra i 
partecipanti i benefici della produzione di energia da fonti rin-
novabili, anche grazie all’accesso a contributi regionali, nazionali 
ed europei. Presto organizzeremo assemblee pubbliche e comu-
nicazioni specifiche su questa importante iniziativa per mettere 
tutti i morresi nella condizione di poter aderire.

Guardiamo avanti, al futuro, con fiducia, alla ricerca di strade nuo-
ve da percorrere per il bene della nostra comunità e, dove non ci 
sono, provare a costruirle.

ENRICO CIARIMBOLI 
SINDACO

Gruppo Comunale Protezione Civile e  
Comunità Energetica Rinnovabile per 
i nuovi scenari
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APOSTROphe

Ammetto che ci abbiamo provato a fare questo numero quanto 
di più possibile locale, normale, con progetti e programmi per 
l’estate, celebrazioni o comunicazioni istituzionali. Ma il pensie-
ro della guerra incombe e non si riesce a non parlarne, a non 
sentirla addosso, anche nella tranquilla provincia marchigiana, 
tecnicamente lontanissima sotto ogni punto di vista dal rischio 
bellico. Ecco quindi perché, pur volendoci limitare ad uno, mas-
simo due articoli su guerra/pace, ci siamo ritrovati comunque 
ad inserire direttamente o indirettamente, testi e riflessioni sulla 
guerra. Dal tricolore nazionale, al 25 aprile, alle esperienze di chi 
le guerre le ha vissute, a ciò che è stato fatto o non fatto a causa 
del conflitto in corso: anche senza accorgercene, un fil rouge lega 
la gran parte dei nostri testi. Lo stesso fil rouge che lega anche 
le esperienze degli ultimi due mesi di quasi tutti gli italiani: chi 
perché ha un amico o un familiare ucraino, chi si impegna a por-
tare sollievo, creando iniziative, accogliendo, o chi perché altre 
guerre o altre catastrofi le ha vissute in prima persona, in un 
modo o nell’altro.

Tutte le guerre sono uguali, non necessariamente sui campi di 
battaglia, ma soprattutto per le cicatrici che lasciano, sulle persone 
e sui luoghi, su chi ha dovuto combattere e su chi ha dovuto subire.
Guerra è uno dei cavalieri dell’Apocalisse, ma dimentichiamo 
spesso gli altri tre. La Guerra è considerata la peggiore delle 
calamità, ma i volti delle vittime sono sempre gli stessi. E tutti 
siamo vittime, aggressori e aggrediti. “Evento catastrofico” è il 
termine tecnico e generico in uso nei manuali della Protezione 
Civile, che si tratti di alluvione, terremoto, bombardamento o nau-
fragio, o esplosione…

Le Guerre Mondiali io le ho vissute solo attraverso i racconti dei 
genitori, le chiacchiere delle nonne, origliate mentre lavorava-
no all’uncinetto...Però, se tali e tanti episodi erano ancora tema 
ricorrente delle chiacchiere delle nonne, a più di 70 anni di di-
stanza (entrambi i miei nonni fecero due guerre, uno anche la 
prima guerra di Libia del 1905), immaginiamo quale peso queste 
esperienze devono aver avuto sulle intere famiglie, anche quelle 
lontanissime dal fronte.

La catastrofe, invece, l’ho vissuta una sola volta in prima perso-
na. Ho avuto la ventura e l’onore di partecipare ai primi soccorsi 
durante l’ultimo sisma nelle Marche; dispiegati in un paesino del 
maceratese,  inagibile al 70%, senza vittime gravi (quindi, a conti 
fatti, era andata benissimo…), le prime parole che mi sono salite 
alla mente, mentre sgranavo gli occhi, furono “sembra un bom-
bardamento!”: la confusione di persone, in fila davanti all’im-
provvisato COC, i primi operatori del posto che si davano da fare 
con addosso solo quel che avevano al momento della scossa, 
chi dirigeva aveva un braccio ingessato di fresco… ...E i volti, gli 
occhi delle persone, a centinaia, smarriti, con quegli interrogativi 
inespressi che ti chiedono, ti fanno le stesse domande, sem-
plici e alle quali non sai dare risposta: “Perché?”… “Dove? Dove 
possiamo andare? Cosa facciamo...”. Le stesse domande che - 
almeno io - stavo facendo a me stesso in quel momento. Tutti, 
soccorritori e soccorsi…

Nelle poche righe di questo spazio non si può raccogliere tutto 
il significato di eventi del genere, densi di emozioni, i momenti 
tragici, quelli assurdi e quelli belli e catartici, ma che lasciano 
tutti segni profondi. Li sintetizzo con un aneddoto, che in retro-
spettiva mi fa sorridere: telefonai a casa per dire che andavo ad 
Ancona (mi avevano messo in preallerta, qualche controllo da 
fare dopo la piccola scossa del pomeriggio); Torni per cena?”, 
disse mia mamma, “si, certo, per le sette e mezza al massimo 
torno”, risposi. Tornai 4 giorni dopo e mi addormentai per 36 ore 
abbondanti. Con gli anfibi ancora addosso...

Massimiliano Giorgi
Direttore responsabile

TUTTE LE GUERRE 
SONO UGUALI
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rappresenta la nostra tradizione, patrocinato dalla Regio-
ne Marche, ritorna con gli antichi riti coinvolgendo il Museo 
Utensilia che ospita le opere di Mario Giacomelli dedicate 
al Cantamaggio. Questa edizione verrà inserita negli eventi 
del Gran Tour dei Musei delle Marche 2022 che riscopre, nel 
nostro caso, “Il potere dei Musei” (tema scelto quest’anno) nel 
potere di conservare la memoria e guardare al futuro. Sarà 
l’occasione per la nostra comunità di ricompattarsi, ritrovare 
sé stessa e la propria identità. 

Ricorda. Pensa. Agisci.

La conservazione della memoria, la cura del pensiero critico 
e l’azione generativa possono dare luogo ad un flusso vir-
tuoso, linfa vitale per la crescita di una comunità. Da questa 
azione non può esimersi il singolo. Solo così, chi ha il dovere 
di governare e chi compone la comunità, entrano a far parte 
della stessa squadra dando il massimo risultato per creare 
benessere, crescita economica, culturale, inclusione sociale. 

Ricorda. Pensa…

ALESSANDRA BOLDREGHINI
ASSESSORE CULTURA, TURISMO E ATTIVITÀ PRODUTTIVE

“PRIMAVERA”

Uno sciabordio di colori
Rapisce gli sguardi,
la luce a gocce sta sui rami fioriti,
L’aria si respira a piccoli sorsi,
Cangiante di melo e di rosa,
Campane a festa per la Pasqua
Tutt’intorno 
E’ Primavera.
.
Alessandra Belardinelli

Poesie di
paese

Gli eventi tristi delle ultime settimane, fanno tornare alla memo-
ria i racconti dei più anziani della nostra comunità. La densità 
di quei pensieri oggi invischia anche i nostri. Le foto ingiallite in 
bianco e nero, lasciano il posto ai video a colori delle atrocità 
che inesorabili si ripetono nella Storia, come se nulla potesse 
cambiare. 

Ricorda. Pensa. Agisci.

Eppure c’è un modo per dare spazio al cambiamento. È neces-
sario coltivare un pensiero critico, che sappia muoversi agevol-
mente nell’analisi del tempo attuale supportato dalla conoscenza 
della Storia. Diventa onere di chi ha la responsabilità di guida-
re una comunità, mettere in atto tutti gli strumenti disponibili 
affinché questa possa prendersi cura del suo pensiero critico, 
affinché i singoli possano coltivare le proprie inclinazioni, nel 
rispetto degli altri e delle regole civili, considerando le differenze 
come un arricchimento della comunità.

Ricorda. Pensa. Agisci.

È in quest’ottica che l’amministrazione comunale ha approvato i 
Patti per la lettura, lo strumento di governance delle politiche di 
promozione del libro e della lettura, previsto da una normativa 
nazionale e regionale, con cui l’Amministrazione si impegna a 
promuovere, e sostenere la crescita socio-culturale attraverso la 
diffusione della lettura. L’obiettivo è quello di rendere la lettura 
un’abitudine sociale diffusa, favorendo il piacere di leggere, la 
coesione sociale e stimolando lo sviluppo di pensiero critico 
della cittadinanza, creando una rete territoriale collaborativa a 
cui tutti possono partecipare (istituzioni pubbliche, case editri-
ci, librerie, autori e lettori organizzati in gruppi e associazioni, 
scuole, imprese private, associazioni culturali e di volontariato, 
fondazioni bancarie ecc). Per aderire basta compilare il modulo che 
si può scaricare dal sito o trovare cartaceo in comune.

Ricorda. Pensa. Agisci.

E’ sempre in quest’ottica di promozione del pensiero critico e 
di crescita culturale della comunità che l’amministrazione si è 
impegnata in questo tempo nello sviluppare progetti di even-
ti culturali innovativi per il nostro territorio, mettendo in rete i 
nostri istituti culturali (Museo e Biblioteca Comunale) per dare 
occasioni di riflettere su temi fondamentali come quello dell’eco-
logia (Green Loop Festival), per dare spazio alla lettura e la scrit-
tura da coltivare fin dalla tenera età, per la crescita del benessere 
comunitario (Festival Lacrima in giallo), o mettere Morro d’Alba 
al centro dell’attenzione mediatica (Lacrima Wine Festival), per 
un evento che intende unire l’arte al vino, il prodotto che più ci 
rappresenta e che si vuole raccontare anche grazie alla sezione 
della nostra biblioteca interamente dedicata al vino. Attualmente, 
l’unica nelle Marche.

Ricorda. Pensa. Agisci.

Nella medesima ottica va inserita la celebrazione della 40ma 
edizione del Cantamaggio. L’appuntamento culturale che più 

IL POTERE DELLA 
PAROLA, IL POTERE 
DELLA MEMORIA.
ricorda, pensa, agisci
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Con la fine dell’emergenza Covid in Casa di Riposo ci si prepara 
al ritorno alla vita e alla normalità. L’isolamento sociale e la 
chiusura alle visite hanno permesso di evitare il contagio all’in-
terno della struttura, ma hanno impedito agli anziani di ricevere 
le visite dei familiari e degli amici. In queste persone così fragili 
le relazioni, gli stimoli e il contatto con gli altri sono fondamen-
tali per creare un contesto psicologico che possa alleviare le 
sofferenze e sostenga le difficoltà legate all’età. 

Durante questo periodo non sono mai mancate le attenzioni e la 
professionalità da parte degli operatori sanitari, degli infermieri 
e della direttrice della struttura Laura Casali, che hanno allietato i 
nonni con il sorriso e con attività ludiche e ricreative per stimo-
lare la mente e la manualità. Un valido aiuto e supporto sono ve-
nuti anche da Giorgia e Raffaele, i due ragazzi del servizio civile 
che svolgono il proprio lavoro presso la struttura. E’ bello vedere 
in questi giorni che precedono la Pasqua l’atmosfera creata dagli 
addobbi e dai disegni colorati fatti dagli anziani che sono esposti 
nel corridoio e nelle sale di ingresso. Dall’inizio di aprile hanno 
ripreso anche le attività della Parrocchia con degli incontri di 
preghiera per la recita del santo Rosario sotto la guida di alcune 
signore di Morro d’Alba. Con la bella stagione ricominceranno 
inoltre le attività ricreative dei volontari dell’associazione “Insie-
me si può fare”.

Per migliorare la qualità della vita all’interno della struttura, il 
benessere dell’anziano attraverso esperienze di incontro e di 
socializzazione, sta per partire anche un progetto dal titolo 
“Con - tatto… I luoghi del possibile”, voluto dall’Amministrazione 
comunale, realizzato da una dottoressa esperta in attività riabili-
tative e socio ricreative. Gli incontri si concretizzeranno nella re-
alizzazione di laboratori esperienziali, con attività di movimento 
creativo, e artistici, volti a stimolare la dimensione emotiva e 
relazionale. L’obiettivo è quello di creare momenti di condivisio-
ne di esperienze e di attivazione dell’immaginazione, creare un 
contesto relazionale che faccia sentire la persona accolta nella 
sua globalità, valorizzata nelle sue capacità, riconosciuta come 
individuo con una propria preziosa storia e sostenuta nell’af-
frontare i cambiamenti legati all’età e alle patologie. Gli incontri 
sono rivolti anche agli operatori con lo scopo di prevenire le 
dinamiche legate al burnout, promuovere capacità empatiche e 
relazionali, favorire un clima di collaborazione e di attenzione 
all’altro, stimolare la creatività nel proprio lavoro. 

La cautela è ancora d’obbligo, tanto che per accedere all’interno 
della struttura e abbracciare i propri cari da parte dei familiari 
occorre la certificazione verde rafforzata. C’è però la speranza di 
un ritorno alla normalità e di poter rivedere presto gli anziani 
seduti sulle panchine di fronte all’ingresso o nei giardini, oppure 
a fare delle passeggiate per il paese salutando gli amici e rega-
lando loro un sorriso.

RANIERO ROMAGNOLI
VICESINDACO, ASSESSORE POLITICHE SOCIALI, ASSOCIAZIONI, PARTECIPAZIONE 
E SPORT

la cautela ancora un obbligo, raffor-
zate le competenze per gli operatori

TANTA VOGLIA DI 
TORNARE ALLA NORMALITÀ!
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40 ANNI DI
CANTAMAGGIO 

Quest’anno Morro d’Alba festeggia un compleanno importante, 
quello di una delle sue manifestazioni più rilevanti, di sicuro la 
più longeva e caratterizzante. 

La tradizione del Cantamaggio  affonda le radici nei riti pagani 
di buon auspicio per la buona stagione che arriva, augurando 
fertilità e benessere per le persone e la campagna. 

Il canto rituale di questua del maggio, storicamente celebrato in 
maniera spontanea casa per casa, nella notte del 30 aprile, dopo 
la fine della mezzadria rischiava di perdersi; quindi nel 1982 l’al-
lora amministrazione Fava con l’aiuto del Centro di Tradizioni 
Popolari di Gastone Pietrucci, impegnato nel recupero delle tra-
dizioni orali del nostro territorio (e al quale si deve anche la 
ripresa di altre usanze importanti della vita contadina, come la 
Pasquella, la Passione e lo Scacciamarzo), si mise a lavoro per 
riproporla quanto più fedelmente possibile ogni terza domenica 
di quel mese. 

E chi, se non Gastone Pietrucci, può raccontarci il quarantennale 
del Cantamaggio?

“Una data doppiamente importante - esordisce Pietrucci -, per-
ché il Cantamaggio morrese è l’unica, tra le 4 nostre grandi rasse-
gne della tradizione, a non essersi mai interrotta, neanche negli 
ultimi 2 anni di restrizioni, seppure in forma ridotta. Va ringra-
ziata l’Amministrazione Comunale per lo sforzo fatto in questi 
due anni, volendo mantenere inalterata, per quanto possibile, 
la tradizione del Cantamaggio, a renderla una manifestazione 
sempre più ricca dal punto di vista culturale”.
Tradizionalmente una quattro giorni a partire dal 13 maggio,
”questa volta - prosegue Pietrucci - il rito dell’Albero del Maggio, 
solitamente appannaggio dei bambini morresi, vedrà prender 
parte anche gli ospiti della RSA. Se quest’anno sarà in un certo 
senso un anno di rinascita, sembra giusto che vi prendano parte 
le due età che simboleggiano il ciclo della vita”.

L’albero di Maggio a Morro è una “tradizione della tradizione”, 
per dirla con le parole dello stesso Gastone: “Devo riconoscere 
che a Morro d’Alba il rogo dell’Albero di Maggio e tutto il suo 
contorno è una tradizione che ha attecchito e si è radicata nella 
sua declinazione morrese, nonostante sia un’usanza relativa-
mente recente a cui demmo vita circa 20 anni fa. Il Cantamaggio 
è un canto pagano, nelle nostre terre, da secoli, il modo delle fa-
miglie contadine di augurare benessere e fertilità per la stagione 
dei raccolti. È bello far conoscere e preservare questa tradizione 
che a Morro è diventata anche, e forse      soprattutto, una tradi-
zione dei bambini, un canto di gioia, del voler star bene. Molti 
morresi andati a vivere anche in altre regioni, ma che da bambini 
erano stati dei Maggianti, tornano appositamente a Morro per il 
Cantamaggio. Dà la misura di quanto sia sentita questa celebra-
zione a Morro d’Alba. Sarei curioso di vedere, tra 100 anni, come 
apparirà il Cantamaggio morrese agli occhi di uno storico del 
futuro, come e quanto sarà una tradizione ancora radicata nel 
cuore di questo paese”.

MAX GIORGI

tradizione ininterrotta, l’edizione 
2022 si rinnova: ne parliamo con
l’artefice principale, Gastone Pietrucci

Gastone Pietrucci, in una caricatura di Giorgio Perlini 
(https://www.ancona.lebellemarche.it/morro-d-alba)
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il Cantamaggio: qualche appunto
di storia

Il Cantamaggio 2022 si svolge dalla mattina, quando i gruppi di 
cantori si ritrovano in piazza per poi dividersi per le vie del pa-
ese e portare in ogni casa il Canto del Maggio. Nei testi, oltre alle 
parole di buon augurio, l’immancabile invito ad offrire cibi e be-
vande destinati al pranzo comunitario dei Maggianti e “ripagato” 
col consueto saltarello finale a cui tutti sono invitati a partecipare. 
Il pranzo, naturalmente, non è più l’evento spontaneo della tradi-
zione contadina dove si condividevano i “proventi” della questua, 
ma ha comunque mantenuto il suo spirito comunitario e di festa 
collettiva, con canti e balli che accompagnano per tutta la sua 
durata gli ottimi piatti della tradizione. 

Non si può parlare di Cantamaggio senza citare l’altro caposaldo 
della sua tradizione: l’Albero del Maggio. L’usanza, ancora viva 
in diverse zone della provincia, prevedeva che venisse tagliato 
“clandestinamente” in un paese o in una contrada vicini, sempre 
l’ultima notte del mese di aprile, addobbato e piantato in piazza 
come simbolo di fecondità, dove veniva presidiato (per evitare 
che gli abitanti del luogo in cui era stato sottratto, come spesso 
accadeva, lo “rubassero” a loro volta) fino al momento del rogo 
il 31 del mese. 

Questa tradizione è stata rideclinata nel maggio morrese, fa-
cendo decorare la pianta dai bambini della scuola dell’infanzia 
con fiocchi e nastri il venerdì prima dell’evento. Sono gli stessi 
alunni, seguiti dalle insegnanti, a cantare i canti popolari che 
accompagnano l’addobbo, facendo sì che la cultura folcloristica 
venga conosciuta anche dai più piccoli, che saranno i maggianti 
di domani. Nel pomeriggio della domenica l’Albero viene portato 
in una processione laica accompagnata da canti e balli intorno 
alle mura del paese e “piantato” come da tradizione nella piazza 
principale dove rimarrà fino al giorno del rogo, che chiude il 
mese e le festività del Maggio. Anche questo ultimo rito, libera-
torio e festoso, è propedeutico alla fertilità e al benessere per la 
bella stagione.

Abbiamo purtroppo vissuto due anni difficili, caratterizzati dalla 
pandemia e dall’impossibilità di celebrare al meglio questo even-
to così importante per la nostra comunità. L’auspicio è che que-
sto possa essere l’anno della rinascita e la certezza è che, grazie 
al decennale lavoro e passione di chi ha tenuto viva questa che 
è una delle nostre più autentiche tradizioni, il Cantamaggio avrà 
ancora lunga vita. I cantori, i ballerini, il paese intero troveranno 
sempre il modo di festeggiarlo! 

Morro d’Alba vi aspetta il 15 maggio, per augurare a questa ma-
nifestazione altri cento di questi giorni! 

ILARIA FAVA 
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ricordi di guerre vissute,
ieri come oggi
Un’altra GUERRA quella tra Russia e Ucraina e con essa terrore, 
morte, distruzione, dolore. Tutti confidiamo che finisca il prima 
possibile ma molti danni sono già irreversibili. La guerra crea 
orfanotrofi e tutt’intorno paesi e città da sgombrare di macerie 
e ricostruire da zero. L’Italia ha dato spesso il suo contributo 
attraverso le missioni di pace nei vari paesi teatro di guerra (Iraq, 
Albania, Bosnia ed Erzegovina, Kosovo, ecc) e probabilmente lo 
farà ancora una volta. Abbiamo raccolto i ricordi di alcuni che 
hanno preso parte e operato in teatri di guerra e di peacekeeping; 
qui di seguito li riportiamo, omettendo - per ovvi motivi - i nomi 
e i riferimenti.

“Ciò che porta una missione di pace italiana, considerata l’élite, 
in ragione del saper fare degli italiani che ci contraddistingue 
dagli altri  popoli, è il contributo umanitario sotto ogni punto 
di vista, morale e materiale, medico e militare, che permette di 
aiutare chi è in difficoltà e che lascia nel cuore delle persone che 
hanno partecipato non solo la soddisfazione di aver compiuto 
una buona azione ma soprattutto la capacità di apprezzare re-
almente ciò che si ha”.

“Chi ha vissuto questa esperienza in prima persona è rimasto 
sconvolto appena arrivato nei luoghi della missione per aver 
trovato: bambini allo stato brado che spalancavano gli occhi non 
appena vedevano un soldato che portava loro una caramella o 
una merendina; orfanotrofi sovraffollati di bambini sporchi e mal 
nutriti, ai quali si donavano vestiti appositamente portati o fatti 
mandare dall’Italia, per contribuire ad un miglioramento della 
loro condizione; strade di terra battuta come unico collegamento 
tra villaggi”. 

Ma chi è tornato da quei luoghi, è tornato arricchito forse più di 
quanto ha donato: “Chi ha visto con i propri occhi tutto questo ha 
realizzato che un bambino non sceglie dove nascere, che se si 
trova in posti desolati e dove non c’è nulla non è colpa di nessu-
no; che pur nelle difficoltà che ognuno incontra nella propria vita, 
in Italia siamo fortunati, i nostri figli sono fortunati!”
“Nessuna ragione, nessun interesse economico, politico o di al-
tra natura può giustificare le atrocità che inevitabilmente porta 
con sé ogni guerra: bombardamenti, saccheggi, stupri e torture 
sono atrocità senza tempo e senza storia, il tutto, oggi, aggravato 
da una minaccia nucleare. L’orrore dei crimini compiuti non può 
lasciare incolumi gli animi umani di chi, come noi, è solo triste 
spettatore; deve scuotere la coscienza di ogni uomo e far sentire 
tutti in grado di poter fare qualcosa che permetta di arrestare 
queste barbarie”.

LARA DONNINELLI

ANCORA UN’ALTRA 
GUERRA!
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il tricolore è il simbolo dell’identità 
nazionale: l’unico simbolo che unisce 
tutti!

MAI PIÙ

Questo è il concetto che si nasconde dietro l’Art. 12 della Costitu-
zione delle Repubblica Italiana, ma perché?

Il verde delle pianure, il bianco delle montante e il rosso del 
sangue versato per unirle. Questa probabilmente è solo una la 
leggenda, la realtà è che il 2 giugno 1946 il popolo italiano ha 
votato a favore delle Repubblica, eliminando la monarchia quale 
forma di governo. Per la prima volta in Italia hanno votato tutti, 
uomini e donne.

I 556 costituenti di cui 21 donne, a prescindere dall’ideologia 
politica, avevano in comune l’aver combattuto la dittatura del 
fascismo e quando si sono riuniti per dare vita alla legge fonda-
mentale dello stato (La Costituzione) avevano un solo obiettivo: 
MAI PIÙ! 

Con la dittatura il potere è accentrato nelle mani di un individuo, 
con la conseguenza per il popolo di una forte limitazione delle 
proprie libertà.

Le persone sono solo strumenti nelle mani del dittatore, sono 
considerati solo numeri e nel momento in cui non sono più utili 
o non lo sono mai stati vengono eliminati.

La Costituzione nasce come scudo antidittatoriale, scritta da per-
sone che l’anno vissuta per 20 anni sulla propria pelle, persone 
che hanno combattutto la guerra civile e nononstante avessero 
idee e principi differenti si sono messi d’accordo per trovare un 
punto di equilibrio: il meglio possibile purché compatibile con il 
meglio possibile altrui, un pluralismo quale presupposto della 
libertà di scelta.

La Costituzione è stata concepita per proteggere le persone, per 
garantire che non si instaurasse più la dittatura.

In Italia i diritti spettano a chiunque e sono riconosciuti a tutte 
le persone in quanto tali e questo è un principio fondamentale.

I principi sanciti dalla nostra carta costituzionale: la solidarietà 
politica, economica e sociale, l’uguaglianza formale e sostanzia-
le, la pari dignità, la libertà di scelta, la tutela delle minoranze, 
sono tutti valori su cui si fonda la Repubblica.

Indubbiamente c’è ancora molto lavoro da fare per realizzare a 
pieno  questi ideali, ma la realtà italiana attuale è frutto di chi è 
riuscito mettere tutto nero su bianco per far rispettare la persona 
in quanto tale, al di là di ogni altro interesse.

LARA DONNINELLI
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Lo scorso 4 novembre è stato ricordato il centenario della trasla-
zione della salma del MILITE IGNOTO in quella parte del Vittoria-
no che da quel momento assunse il nome di Altare della Patria, 
nella cui pietra frontale è riportata la frase latina: IGNOTO MILITI 
(al milite ignoto). 

Al termine del primo conflitto mondiale l’intera Europa si ritrovò 
con un enorme numero di perdite di vite umane, come non 
avvenuto mai prima. La presunta convinzione delle alte gerar-
chie militari, per il fronte italiano, che il conflitto si risolvesse in 
una guerra “lampo” si infranse con la tragica realtà della vita di 
trincea, che portò l’Esercito a dissanguarsi con la necessità di un 
continuo aumento dei reparti e coinvolgimento di nuove leve e 
richiamati dalle riserve.

In ogni contrada del nostro Paese pervenivano le notizie dei 
soldati caduti con un crescendo sempre più esponenziale. Alla 
fine del conflitto ci si ritrovò con numeri imponenti: una tragedia 
fuori del comune.

Al dolore e lutto delle famiglie si unì quello di intere comunità, 
incapaci di accettare perdite così elevate di padri di famiglia e 
giovani nel fiore degli anni. 

Tutto questo fu amplificato dalla impossibilità di poter onorare i 
cari caduti, sepolti lontano dal proprio paese, o, peggio ancora, 
dispersi in territori lontani dal proprio vissuto quotidiano.

Per quanto riguarda Morro d’Alba, degli 80 militari caduti (tra 
nativi e immigrati), se si eccettuano i 31 deceduti per malattia e in 
prigionia (38,75%), ben 49 (61,25%) trovarono la morte in fatti di 
guerra, e di questi 14 risultarono dispersi in combattimento: ossia 
il 17,50% del totale e il 28,57% dei caduti in battaglia.

Una percentuale altissima, valida per similitudine in tutti i Paesi 
europei, tanto da spingere molti studiosi a descrivere questi fatti 
come “morte di massa”, “morte anonima”, soprattutto in rife-
rimento all’ ingente numero di soldati di cui non fu possibile 
identificare le salme.

Di qui, nonostante le tensioni sociali e la radicalizzazione della 
lotta politica dell’ immediato dopoguerra, si crearono i presup-
posti per onorare il sacrificio degli oltre 650.000 militari italiani 
deceduti nella Grande Guerra.

Fu il colonnello Douhet, con più interventi, a proporre che 
“la salma di un soldato italiano che non si sia riusciti ad identi-
ficare, rimasto ucciso in combattimento sul nostro fronte, venga 
solennemente trasportata a Roma, (…..) simbolo della grandezza 
di tutti i soldati d’ Italia, segno della riconoscenza dell’ Italia 
verso tutti i suoi figli”.

Tale idea si concretizzò con la relativa legge dell’ agosto 1921. Una 
Commissione fu incaricata di scegliere le 11 salme non identifica-
bili fra le quali una madre di un caduto avrebbe dovuto scegliere 
quella da trasportare al Vittoriano, con uno speciale convoglio 
ferroviario da Aquileia a Roma nel rispetto di un rigido cerimo-
niale.

Da simbolo del sacrificio eroico a 
testimone di pace. 

IGNOTO MILITI
(al soldato sconosciuto)
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A ciò si aggiunse la spontaneità delle tante persone di ogni ceto 
sociale presenti lungo il tragitto del treno che rendevano omag-
gio al soldato sconosciuto.

Tutti i Comuni italiani furono coinvolti nell’omaggio al Milite 
Ignoto.

Questo il programma di Morro d’Alba: “ore 10,00: Messa pro-
piziatoria nella Chiesa Parrocchiale di S. Gaudenzio; ore 10,30: 
Formazione del Corteo nella Piazza del Municipio, donde muo-
verà verso il Cimitero; ore 11,00: Funzione funebre nel Cimitero 
e deposizione di una corona nella cappella, mentre la banda 
municipale suonerà la Canzone del Piave. Si invita l’intera citta-
dinanza a partecipare alla cerimonia”.
 
Più di ogni altro commento, oggi sono illuminanti le espressioni 
del Capo dello Stato nel messaggio indirizzate al Ministro della 
Difesa: ”Il centesimo anniversario della traslazione del Soldato 
Ignoto all’Altare della Patria richiama alla coscienza nazionale 
l’immane sacrificio delle Forze Armate e del Paese intero nei 
conflitti che hanno attraversato la storia europea del ‘900.
La nostra storia è segnata dalla tragedia della Prima Guerra 
Mondiale: nel dolore condiviso si è cementato un sentimento 
di fratellanza inestinguibile tra il Paese e i cittadini in uniforme”. 

ERMANNO COSTANTINI
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Questa patologia ha espresso una prevalenza sempre maggio-
re negli anni, in Italia si stima che ad un bambino su 77 sia 
diagnosticato il Disturbo dello spettro autistico. L’ASD (Autism 
Spectrum Disorder) è un disturbo del neurosviluppo carat-
terizzato da “deficit persistente nella comunicazione sociale 
e nell’interazione sociale in molteplici contesti e pattern di 
comportamenti, interessi o attività ristretti, ripetitivi” (Ministero 
della Salute salute.gov.it).

Nel tempo questa patologia può presentare sintomatologie e li-
velli di gravità differenti che possono continuare a mutare. L’au-
tismo colpisce i maschi 4,4 volte in più delle femmine e con-
statiamo una prevalenza che varia di stato in stato in base alle 
metodologie di studi utilizzate. Nel tempo ha dimostrato la sua 
efficacia nel lavoro terapeutico e nell’intervento psicoeducativo 
nell’autismo ABA (Applied Behaviour Analysis - Analisi del com-
portamento applicata), una tecnica pratica per la progettazione, 
messa in atto e valutazione di programmi di intervento. Que-
sta tecnica è fondata sull’osservazione e sulla registrazione di 
comportamenti e il principio cardine è quello del rinforzo: un 
comportamento, infatti, può modificarsi in base a ciò che  accade 
prima o dopo che il comportamento si manifesti.

L’efficacia di queste pratiche è determinata in parte da quanto 
è precoce la diagnosi e per questo l’efficienza e le modalità 
diagnostiche giocano un ruolo fondamentale nell’intervento ria-
bilitativo. È da tempo che si cercano le cause di questa patologia; 
la scienza oggi ritiene che l’autismo nasca dalla combinazione 
di fattori genetici e ambientali.

Studi di gemelli omozigoti hanno evidenziato una componente 
genetica ma la presenza di gemelli omozigoti di cui uno  presen-
ta la malattia mentre l’altro no dimostra anche una componente 
ambientale. Il rischio, quando si lavora in questo settore, è quello 
di incentrare il focus del lavoro educativo sul comportamento-
problema, sulla criticità, sulla fragilità in un modo quasi miope, 
non vedendo la persona che sta dietro, con la sua personalità, 
con i suoi interessi, con i suoi desideri e obiettivi.

Se parliamo di qualità della vita (e noi lavoriamo per la qualità 
della vita) dobbiamo considerare la persona nella sua intierezza 
non permettendo che la iper-specializzazione o che tecnica e 
metodo ci mettano di fronte solo il comportamento-problema, 
la disabilità.

L’autismo è una patologia che come tante altre tende a croni-
cizzare nella sua sintomatologia; sono di fondamentale impor-
tanza la diagnosi precoce, come già detto in precedenza e un 
intervento intensivo in età evolutiva. I traguardi che ci fissiamo 
variano nel tempo man mano che questi ragazzi crescono ma 
questo non può essere un limite alle proposte né ai servizi e alle 
opportunità di crescita e di cambiamento.

La comunità ha la responsabilità e il dovere di dare il proprio 
contributo e di fornire gli strumenti e le risorse affinché ciascun 
ragazzo possa continuare il percorso di cui parlavamo prima 
nell’ottica di autonomia, autodeterminazione e qualità della vita.

LUCA BRUSEGHINI

AUTISMO, TEMA
CON ANCORA TROPPI 
PUNTI APERTI
Il 2 aprile è la giornata mondiale
per la consapevolezza sull’autismo.
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Gemma Perchi fu una straordinaria donna, un’operaia jesina che 
lavorò presso una delle tante Filande attive sul territorio di Jesi 
(all’epoca se ne contavano circa sessanta, oggi non più esisten-
ti o trasformate in abitazioni), che all’inizio del’ 900 segnò la 
storia di tante altre donne filandaie, difendendo i diritti delle 
lavoratrici e dei lavoratori dell’industria tessile.

Nacque a Jesi il 1^ aprile del 1873, cominciò a lavorare affrontando 
quello che non era affatto un lavoro semplice, quello della filan-
daia, ma di certo un lavoro che permetteva, specie alle donne, 
private degli uomini chiamati alle armi in difesa dell’ Italia dalla 
minaccia degli Austro-Ungarici,di mantenere le loro famiglie.
Agli inizi del ‘900 il settore tessile, specie la produzione della 
seta, si sviluppò in molte regioni italiane, e solo a Jesi erano 
presenti 14 filande per la produzione tessile e 8 stabilimenti per 
la coltivazione dei bachi da seta. L’intero sistema contava circa 
mille operai di cui il 90% era composto da donne.

I turni nella filanda erano massacranti , la giornata di lavoro 
poteva raggiungere le quattordici ore con condizioni di sfrutta-
mento, utilizzo di lavoro minorile, (bambine di 12 anni) , salari 
bassi e rischi di lavoro usurante.

Ci fu un ventennio di lotte, in cui protagoniste furono le donne, in 
particolare le mondine del vercellese e le setaiole jesine. A Jesi 
in particolare fu Gemma Perchi farsi voce delle operaie, si ado-
però come sindacalista a chiedere l’apertura della scuola dove 
mandare i figli delle lavoratrici, e a richiedere una riduzione 
dell’orario giornaliero di lavoro.

GEMMA PERCHI 
“Se Otto Ore Vi
Sembran Poche”
1° Maggio 1919, la sindacalista mar-
chigiana ottiene la riduzione dell’o-
rario di lavoro

La battaglia sindacale della Perchi ottenne i suoi frutti, quando 
fu eletta rappresentante della Lega delle Filandaie e della Cassa 
Nazionale di Maternità incarichi fino ad allora ricoperti da uomini.

Dopo l’insurrezione popolare, detta la Settimana Rossa, che tra 
il 7 e il 14 maggio del 1914 infiammò Ancona, propangandosi 
in tutto il centro Italia, Gemma Perchi divenne una delle prime 
donne a divenire Segretaria della Camera di Lavoro, incarico che 
ricoprirà anche durante la guerra.
Solo nel 1919 la pioniera delle lotte sindacali riuscì a conquistare 
la giornata lavorativa di otto ore.

Una coraggiosa operaia, una sindacalista, una donna combattiva, 
una donna del nostro territorio che si spense a Jesi il 22 gennaio 
del 1957, che ottenne 8 ore di lavoro giornaliero cantando con le 
sue compagne il canto di lotta “Se otto ore vi sembran poche…”.
 
ALESSANDRA BELARDINELLI
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“Bella ciao”, i ricordi di guerre vici-
ne e lontane nel tempo e il dilemma 
della “Pace o condizionatori”
Quando arriva questa data mi torna sempre in mente “Bella ciao”, 
che cantavo a squarciagola con i miei amici ritornando dalla gita 
organizzata dalla parrocchia. Ero piccola ma la conoscevo tutta 
a memoria e il prete non ci impediva di cantarla anzi, forse era 
il primo ad intonarla.

E poi c’erano le storie delle persone che quel periodo l’avevano 
vissuto: mia madre che mi parlava del passaggio del fronte e 
della paura che alla sua famiglia di mezzadri portassero via 
quelle poche cose che avevano, mio padre con la paura di essere 
rastrellato dai “tedeschi“, il bidello della scuola, che a sedici anni 
era andato con i partigiani in montagna e mi raccontava delle 
atrocità che aveva visto infliggere alle persone inermi dai nazi-
fascisti, uno zio che da bambino aveva raccolto una piccola bom-
ba che sembrava una penna ed aveva avuto la mano tranciata.

Ricordi lontani di chi quella “guerra” l’ha vissuta in prima per-
sona.

L’Italia era in guerra nel 1940. Una guerra che un po’ alla volta vide 
coinvolte molte nazioni ma nel ’43 le persone dovettero decidere 
se stare dalla parte della dittatura o da quella della razza uma-
na. Scelsero la seconda e per questo lottarono. Quei testimoni 
ci stanno lasciando, uno alla volta, e spetta solo a noi portare 
avanti la loro testimonianza e le loro scelte, che arrivarono fino 
al sacrificio della propria vita per darci un lungo periodo di pace 
e libertà.

NON DIMENTICARE MAI!
Oggi ci troviamo a parlare di una ricorrenza come il 25 aprile 
quando c’è una guerra in corso a pochi chilometri da noi. 
Eppure non è la prima volta, la guerra nei Balcani è ancora più 
vicina nei ricordi.
Guerre ancora si combattono in Afghanistan, in Siria, in Libia, 
nello Yemen, in Palestina e in molti altri Paesi. Guerre dimen-
ticate che si combattono lontano dai nostri confini e dai nostri 
occhi mediatici ma provocano lo stesso risultato: morti, distru-
zioni, persone in fuga e nessun futuro.
“Volete la pace o l’aria condizionata?” (Mario Draghi, Presidente 
del Consiglio): sembra una domanda surreale, una battuta, ep-
pure se ci riflettiamo sopra dovremmo cominciare a porci delle 
domande.
•  Per tenerci caldi d’inverno e freschi d’ estate siamo disposti 
a distruggere, con guerre “per esportare la democrazia”, territori 
in cui vivono persone che hanno i nostri stessi, identici diritti?
•  Perché non accogliamo allo stesso modo persone che scap-
pano da guerra, fame, violenze e devastazione ma hanno un 
colore diverso della pelle?
•  Fornire ancora più armi a paesi belligeranti ci farà stare più 
tranquilli o arricchire solo e sempre gli stessi ?
•  In Italia abbiamo pochissime risorse naturali quindi dipen-
diamo da altri, ma quanto investiamo su scuola e ricerca per 
proposte innovative e sostenibili? 

E allora mi ritorna ancora in mente “Bella Ciao”. una semplice 
canzone nata in Italia dai canti delle mondine e trasformata 

VOLEVO PARLARE
DEL 25 APRILE

durante la lotta della Resistenza. 
Forse è per questo che “Bella ciao” viene cantata in tante lingue 
e in diverse nazioni nel mondo. È una canzone che divide tra chi 
sta dalla parte degli esseri umani e chi no.

Oggi si parla di guerra ma forse dovremmo cominciare a parlare 
di Vita, una vita degna di essere chiamata tale da ogni essere 
umano. Facciamo in modo di creare un futuro in cui questa can-
zone rappresenterà solo l’impegno di persone che hanno com-
battuto per me, per te, per noi, per la pace e per la vita delle 
prossime generazioni.

Da “Il sergente nella neve“ di Mario Rigoni Stern, un piccolo 
estratto che mi sembra rappresenti bene il significato della parola 
pace in questo momento così difficile .
“Anche i russi erano come me, lo sentivo. In quell’isba si era crea-
ta tra me e i soldati russi, e le donne e i bambini, un’armonia che 
non era un armistizio. Era qualcosa di molto più del rispetto che 
gli animali della foresta hanno l’uno per l’altro. Una volta tanto le 
circostanze avevano portato degli uomini a saper restare uomini. 
Chissà dove saranno ora quei soldati, quelle donne, quei bambini. 
Io spero che la guerra li abbia risparmiati tutti. Finché saremo vivi 
ci ricorderemo, tutti quanti eravamo, come ci siamo comportati. 
I bambini specialmente. Se questo è successo una volta potrà 
tornare a succedere. Potrà succedere, voglio dire, a innumerevoli 
altri uomini e diventare un costume, un modo di vivere.”

INES ANGIOLANI

“Bella Ciao non è solo una canzone 
nata durante la Resistenza ma, 
come un salvavita, scatta quando 
lottiamo contro la privazione di 
libertà, di un diritto” (Vinicio Capossela) 
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In questi quattro anni di mandato non abbiamo sentito parlare 
altro che di promozione turistica ed eventi nel Borgo. A pochi 
mesi dal avvio del mandato Ciarimboli, tutti ricorderanno il taglio 
del nastro di un info point che noi definimmo fin da subito “fa-
sullo”. Fasullo perché dicemmo che non si improvvisa una pro-
mozione turistica togliendo una stanza per le attività ricreative 
ed allestendola con una scrivania ed un mazzetto di dépliant. 
Fasulla perché si sarebbe retta sulla buona volontà dei volontari, 
allora parte della famosa squadra di 21 sindaci. 
A distanza di poco tempo, l’info point si è trasformato prima in 
una porta chiusa e più tardi (dopo una nostra interrogazione 
consiliare) in una porta chiusa con su scritto: “info point virtuale”. 
Un’immagine a dir poco imbarazzante, perché voleva nascondere 
sotto la pandemia, l’inefficienza di questa gestione “casereccia” 
della promozione turistica. Ne è la prova che, ad un anno ormai 
dalle riaperture di musei e luoghi d’interesse, il nostro info point 
è sempre rimasto chiuso. Gli innumerevoli eventi organizzati a 
volte sono sembrati improvvisati e molto spesso poco parteci-
pati. Abbiamo visto inserire nel programma del “Lacrima wine 
festival” la visione della partita di calcio con panino e porchetta, 
anche qui creando non poco imbarazzo in tutta la comunità.
Noi crediamo che serva qualità  e non quantità, crediamo che 
anche nel settore del turismo vada coinvolta l’Unione dei Comu-
ni e non solo. Sarebbe senz’altro più efficace una promozione 
turistica diffusa che venga fatta oltre il nostro territorio. Portare 
Morro d’Alba nei territori che hanno principale attrattiva turisti-
ca, come il Conero ad esempio potrebbe portare un ritorno di 
turismo importante. Investire delle risorse per entrare nei pro-
grammi estivi di comuni che si mettono in rete, creando anche 
brochure di promozione turista e di eventi condivisi. 
Come abbiamo fatto notare più volte, le risorse economiche che 
vengono investite dalla Giunta nella promozione turistica sono 
importanti e come tali andrebbero trattate. Non è accettabile che 
in un programma di eventi si trovi scritto “osservare il tramonto 
dalla Torre panoramica Federico I gratuitamente”. Questi mezzi 
altro non sono che un attrattiva lusinghiera ma sostanzialmente 
ingannevole, ossia uno specchietto per le allodole che di certo a 
lungo andare non attirano ma allontanano. Ed i primi ad allon-
tanarsi sono gli stessi cittadini. 

RITA FERRO
Consigliera di minoranza

Nell’ultimo Consiglio comunale del 28 febbraio, all’ interno della 
discussione sulle variazioni al bilancio di previsione finanziario 
triennale 2022/2024 e di cassa, ci è stato riferito di investimenti 
pari a 800.000 euro tra alienazioni ed accensione di un mutuo 
per acquisizioni patrimoniali, ancora non ben identificate, volte 
alla promozione del territorio e alla qualità dei servizi. In poche 
parole l’idea è di quella di realizzare un albergo diffuso.
Dove realizzarlo se non nel centro storico in cui sono presenti 10 
immobili destinati alla residenza pubblica. Le normative vigenti 
richiedono che ci siano alloggi di destinazione ERAP in ogni 
comune quindi l’attuale Giunta intende acquistare immobili più 
periferici da destinare ad edilizia residenziale pubblica allon-
tanando, di fatto, dal centro persone e famiglie con un reddito 
minimo senza tenere conto delle possibili difficoltà di sposta-
mento di questi per usufruire di servizi essenziali per se stessi 
e per i propri figli. Oltre al problema sociale facciamo anche i 
famosi “conti della serva” le risorse per acquistare ci sono ma 
per rendere abitabili e fruibili sia per uso popolare che turistico 
le strutture “si vedrà”. Investire in un albergo diffuso (per chi si 
vuole informare veda il testo di Giancarlo Dall’Ara “Il Manuale dell’Al-
bergo Diffuso”, edito da Franco Angeli) significa prevedere risorse 
economiche e professionali che ad oggi non sembrano esistere.
Eppure di strutture ricettive a Morro d’ Alba ci sono e Casa Scor-
celletti è già a disposizione del Comune per ospitare turisti. È 
mai stata utilizzata in tal senso o semplicemente abbandonata 
a se stessa e aperta solo per qualche compleanno?. Qualcuno ha 
provato ad ascoltare chi già lavora nell’ambito turistico?.
Coinvolgere gli operatori del settore per far emergere problema-
tiche, proposte e nuove iniziative forse sarebbe la strada più op-
portuna per promuovere il nostro territorio in termini di turismo 
ed accoglienza. Un’altra questione di cui dovremmo tenere conto  
è che il nostro paese si sta spopolando. Negli ultimi quattro 
anni abbiamo avuto un ulteriore calo demografico. Come mino-
ranza riteniamo che sia necessario investire sul miglioramento 
dei servizi alla persona in un ottica sovracomunale attraverso il 
rafforzamento dell’Unione dei comuni. Puntare non solo al turi-
smo  ma anche al radicamento sul territorio di persone o nuovi 
nuclei familiari potrebbe essere una scelta per ridare vitalità al 
nostro paese. 

MINORANZA CONSILIARE

Dopo quattro anni di mandato e ad un anno esatto dalle pros-
sime elezioni vogliamo riportare l’attenzione su deleghe e inca-
richi in capo al Sig. Sindaco. Nella campagna elettorale del 2018 
lui stesso si era presentato come un sindaco “mediano” in grado 
di conciliare e mettere d’accordo le varie anime della sua lista, 
a sua volta descritta come una “squadra” di altri possibili venti 
sindaci. In realtà, già nel Consiglio comunale del 11/07/2018, il 
primo dopo quello di insediamento, avevamo fatto notare che si 
stava creando una situazione anomala in quanto, tenendosi per 
sé le deleghe al Bilancio, al Personale e ai Lavori pubblici, ci era 
sembrato più un Sindaco “a tutto campo” che mediano, usando 
anche noi una metafora calcistica. Difatti, negli ultimi vent’an-
ni non si era mai verificata una concentrazione di deleghe così 
importanti nelle mani di un primo cittadino. La risposta ricevuta 
in quel Consiglio comunale fu che la distribuzione di deleghe 
e incarichi rientrava nell’autonomia del Sindaco e delle Giunta. 
Corretto, se non fosse che da settembre 2019 lo stesso Sig. Sin-

daco svolge anche la funzione di Responsabile Amministrativo - 
Contabile. Questa figura supervisiona, organizza e approva gli atti 
amministrativi e contabili dell’intero ente. Come in un gioco delle 
parti, è troppo facile approvare progetti, spese varie e bilanci 
quando sei tu stesso a proporli. In molteplici occasioni abbiamo 
ripetuto e continuiamo a sottolineare la delicatezza di questa 
situazione di conflitto di interessi. Si badi bene, il nostro non è 
un atto d’accusa nei confronti dell’attività amministrativa -con-
tabile svolta dal Sig. Sindaco, quello che contestiamo è invece 
l’incapacità o la mancanza di priorità nell’individuare la figura del 
Responsabile Amministrativo - Contabile. Continuamente riman-
data, solo recentemente con la Determina n. 65 del 18/03/2022 
è stata avviata la procedura per la copertura del posto. Troppo 
tardi a nostro avviso in quanto in tre dei cinque anni di mandato 
si è perpetuata una concomitanza di responsabilità, venendo a 
mancare il parere oggettivo di un soggetto altro che non fosse 
lo stesso Sig. Sindaco. Anziché parlare di mediani o registi, di 
terzini o mezze punte, sembrerebbe che la metafora più corretta 
sia quella dell’asso piglia tutto.

RICCARDO MEDICI
Capogruppo Minoranza Consiliare

LO SPECCHIETTO PER LE ALLODOLE 

IL GIOCO DELLE PARTI

INDOVINA CHI VIENE A MORRO
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La distanza fisica e sociale alla quale siamo stati sottoposti 
durante la pandemia ha inevitabilmente modificato molte delle 
nostre abitudini, tra cui anche quella di fare acquisti.

Molti preferiscono rinunciare a fare spese all’interno di centri 
commerciali affollati o supermercati gremiti di persone, di con-
seguenza si cercano alternative più comode e che ci facciano 
sentire più sicuri, ma che siano ugualmente efficaci per mante-
nere il nostro stile di vita.

Sulla scia di questi cambiamenti troviamo anche il turismo, sem-
pre più apprezzato in modalità “lenta” e lontano dal caos delle 
mete più esclusive e ricercate. In questo contesto, alla ricerca di 
luoghi raccolti, privi di folla e stress, si colloca perfettamente il 
format del Centro Commerciale Naturale, che sta avendo sempre 
più successo in tutta Italia. 

La Regione Marche ha avviato un’operazione per incentivare il 
ritorno al commercio tradizionale, caratterizzato dalla prossimità tra 
cliente e negoziante, tramite i centri commerciali naturali, ossia 
quell’aggregazione di piccoli operatori commerciali, ubicati nei 
centri storici, che vanno a formare un vero e proprio circuito dello 
shopping cittadino.

Morro d’Alba partecipa all’iniziativa con il progetto “Borgo Shop-
ping”, con l’intento di rilanciare il tessuto economico e sociale 
del paese. 

MORRO D’ALBA
BORGO SHOPPING

il progetto innovativo che punta al
rilancio dell’economia del centro storico

Lo scopo del progetto è quello di riunire in un unico network le 
attività commerciali del borgo e dintorni e dotarle di un’immagine 
coordinata, a partire dal sito web, con uno spazio dedicato a 
ogni commerciante, fino ad arrivare ai canali social.

La pagina Facebook e l’account Instagram “Morro d’Alba Borgo 
Shopping” nascono, infatti, con l’intento di promuovere le attività 
commerciali che aderiscono al progetto e dare alle loro novità e 
promozioni la maggior visibilità possibile, nell’ottica di vicinanza 
verso i cittadini e di accoglienza per i turisti.

MADDALENA PIATTELLA

borgoshopping.com
www.instagram.com/borgoshopping
www.facebook.com/MorroBorgoShopping 

16



APRIRE LA SCUOLA
AL MONDO

L’Istituto comprensivo “Gioacchino Rossini” di San Marcello par-
tecipa da diversi anni al progetto Erasmus che consente a do-
centi di diverse nazioni europee di incontrarsi e scambiarsi idee 
ed esperienze. 

Nel 2019 la scuola ha ottenuto l’approvazione del progetto Era-
smus + “Meet on the European Route”.

Il progetto puntava l’attenzione sulla cooperazione internazio-
nale al fine di far crescere nei nostri studenti la conoscenza del 
patrimonio culturale europeo, acquisire competenze per preser-
varlo, avvicinarli alla cultura e all’arte, potenziare la tolleranza 
verso gli altri e la motivazione all’apprendimento.

Dopo la sospensione del progetto, a causa del COVID-19, con 
grande piacere gli studenti e gli insegnanti dell’istituto hanno 
potuto di nuovo “aprire la scuola al mondo” e ospitare le dele-
gazioni partner.

Dal 28 febbraio al 5 marzo gli ospiti provenienti da Grecia, 
Polonia, Portogallo e Spagna hanno partecipato al “Festival of 
Five Cultures - Italy”.

Le delegazioni sono state accolte nell’auditorium del “Rossini” 
con un “Concerto di benvenuto” eseguito dagli studenti della 
scuola secondaria di I grado, alla presenza delle autorità locali e 
della Dirigente Scolastica. Durante le giornate del “Festival of Five 
Cultures” si sono alternati momenti di socializzazione, attività 
laboratoriali e visite guidate sul territorio.

Gli studenti di tutte le delegazioni hanno presentato filmati e 
drammatizzazione inerenti gli obiettivi del progetto in ordine a “Tra-
ditional Dances” e “Legends”. Sono stati organizzato i workshops 
“Drawing Competition”, “Italian Song”, “Carnival” e “Orienteering” 
dove i ragazzi, divisi in gruppi di nazionalità mista, hanno inte-
ragito comunicando in lingua inglese.

Gli studenti del nostro istituto hanno realizzato depliants infor-
mativi dei comuni di Belvedere Ostrense, Monsano, Morro D’Alba 
e San Marcello e hanno accompagnato, come vere e proprie gui-
de turistiche, le delegazioni in un Tour dei nostri paesi.
In queste giornate gli insegnanti hanno progettato le attività da 
intraprendere per i prossimi meeting che si svolgeranno in Gre-
cia e in Polonia e hanno condiviso stili e metodologie didattici.

Durante la loro permanenza gli ospiti hanno potuto ammirare 
il patrimonio artistico della nostra provincia con visite guidate 
alla città di Jesi, in particolare al palazzo Bisaccioni e alla Pina-
coteca, al “Museo della carta” di Fabriano con la partecipazione 
al laboratorio “Mastri Cartai” per la realizzazione di un foglio 
di carta e alle grotte di Frasassi.Dopo due anni difficili è stato 
meraviglioso veder rivivere la nostra scuola con un mix di cul-
ture che rappresentano “l’Anima” di ogni progetto Erasmus. Un 
ringraziamento particolare va alle Amministrazioni comunali e a 
tutto il personale dell’Istituto Comprensivo che, con la loro colla-
borazione, hanno permesso la realizzazione di questo meeting.

TIZIANA BARTOLUCCI
Responsabile del Progetto Erasmus IC San Marcello

Meet on the European Route, il progetto 
Erasmus del “G. Rossini” di S. Marcello

17



ARMATI DELLA
ANTICA MARCA 

come educare ed essere custodi del 
territorio
Gli Armati della Antica Marca sono un’associazione culturale 
per la rievocazione storica della vita e dei costumi dell’Italia 
centrale in età federiciana e comunale che opera in Vallesina 
e Valmisa. Il periodo di riferimento è compreso fra il XII e XIII 
secolo, caratterizzato dai liberi comuni, dalle lotte fra papato ed 
impero e fra guelfi e ghibellini, dalla nascita degli ordini religiosi 
mendicanti e da un dirompente fervore e crescita che permea 
tutta la società del tempo.

Lo scopo dell’associazione è la tutela e diffusione della cono-
scenza del patrimonio storico artistico e naturale del territorio 
con particolare riguardo al periodo medievale di riferimento. Il 
tutto viene perseguito mediante studio e ricerca storica nonché 
attività pratiche di drammaturgia, convegni, laboratori, rievocazio-
ni storiche, ricostruzione di manufatti e vestiario, musica, danze, 
arcieria storica, arti marziali europee. Parallelamente agli scopi 
d’istituto il sodalizio persegue attività di promozione sociale con 
attive collaborazioni con istituti scolastici ed enti di assistenza 
alla persona. 

Testi storici, saggistica, iconografia e reperti sono il punto di par-
tenza per conoscere i modi di vita e la cultura del Medioevo. 
Grazie a queste conoscenze si cerca di riscostruire il più filolo-
gicamente possibile vestiario, utensili, archi e frecce. Allo stesso 
modo si studiano costantemente le discipline praticate: danza, 
musica, tecniche di tiro e di combattimento. 

Ogni membro dell’associazione ha la possibilità di mettersi alla 
prova in tutte le attività, coltivando nuove passioni in uno scam-
bio continuo di conoscenze. Questo conferisce all’Associazione 
una notevole versatilità nell’organizzare e collaborare a rievoca-
zioni storiche e manifestazioni.

Gli Armati della Antica Marca sono inoltre associati a comitati 
e federazioni nazionali che si occupano di rievocazione storica 
e di pratica sportiva storica. Collaborano con associazioni, Pro 
Loco e Comuni delle Marche, dell’Umbria, dell’Emilia Romagna e 
del Trentino Alto Adige. 
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Il nostro paese suscita interesse nelle persone che vengono da fuori 
e che decidono di intraprendere attività imprenditoriali sul territorio, 
Siamo andati a vedere più da vicino due realtà interessanti e rappre-
sentative: nello specifico una cantina, la “Tenuta di Fra’” ed un’attività 
ricettiva “Solebello Country House”. In entrambi i casi vediamo per-
sone pienamente soddisfatte della scelta fatta anni fa, soddisfazione 
che si percepisce dall’entusiasmo nel descrivere il loro lavoro e nella 
positività che manifestano nonostante il difficile periodo lavorativo da 
cui veniamo. La “Tenuta di Fra’” è stata rilevata nel 2018 da Franziska 
Waldner e dal marito, entrambi di origine altoatesina. L’amore per 
la nostra regione nasce nel 2000, casualmente: leggono di noi su 
una rivista di turismo e rimangono affascinati dalla presentazione 
del nostro territorio a loro pressochè sconosciuto. Quando arrivano, 
pensando fosse solo una vacanza, le nostre colline dai colori sua-
denti e rilassanti fanno scattare un vero e proprio colpo di fulmine: 
provenienti entrambi da famiglie legate all’agricoltura e all’alberghiero 
(addirittura dal 1300!), decidono di acquistare una casa da trasformare 
in attività ricettiva in un paese limitrofo.

Non è una scelta a cuor leggero, i sacrifici da fare sono tanti e di fatto 
non c’era mai stato neanche il pensiero di fare qualcosa al di fuori 
dell’Alto Adige.

Ma, mentre trascorrono sempre più tempo qui per seguire direttamente 
la nuova attività, iniziano a sognare altro: la passione per il vino li porta 
ad organizzare eventi e degustazioni, in una cantina che poi rileveranno 
nel 2018. Ne cambiano il nome in “Tenuta di Fra’”: Franziska si occupa 
principalmente dello sviluppo del marketing ed inizia a produrre nuovi 
vini che propone e fa conoscere ed apprezzare anche nella loro regione 
di origine. Raccontare con un vino il territorio al di fuori dei confini è 
comunque un lavoro importante, ma la signora Waldner confessa che 
le piacerebbe anche occuparsi più direttamente della vigna e, chissà, 
magari in futuro... E’ un ritorno alle origini agricole dei nonni, il richiamo 
della terra, anche se in un luogo tanto diverso da quello di nascita: c’è in 
lei grande umiltà e rispetto per la campagna e per la gente che la vive 
e che l’ha accolta e definisce in modo eloquente Morro d’ Alba un “gio-
iello da proteggere”. La storia di Enrico Camponi e della moglie Cathy 
creatori della country house “Solebello” ha origini diverse.: entrambi con 
radici in parte marchigiane, si conoscono a Senigallia dove si trovavano 
casualmente entrambi in vacanza; Enrico viveva a Roma, Cathy ha tra-
scorso l’infanzia negli USA e l’adolescenza a Milano. Nel 1994 il lavoro 
li porta negli USA, nei dintorni di Philadelphia, per 18 anni. Si occupano 
di artigianato italiano, viaggiano molto tra Italia e USA. Ma in America 
il loro pensiero fisso era per l’Italia, la voglia di tornare tanta e, capitati 
casualmente a Morro, si innamorano del paese e di una casa molto 
particolare, appartenuta alla famiglia Cucchi, ex circolo di bocce e “forno 
condominiale” per il vicinato. In breve l’acquistano ma non possono la-
sciare nell’immediato l’attività negli USA. Nel 2010 finalmente coronano 
il loro sogno: trasformano la casa in una splendida country house dove 
ospitano in prevalenza clienti esteri e anche molti italiani. Partecipano 
attivamente alla vita del paese, mettendosi anche a diposizione nella 
Proloco, esperienza che ricordano con piacere. L’amore per i viaggi ed 
il loro precedente lavoro ha portato questa coppia in tanti paesi, ma 
quando pensano “casa” pensano a Morro d’ Alba. Due esempi di scelta 
coraggiosa: trasferirsi per lavoro ed investire in un territorio poco cono-
sciuto ma dove è ancora possibile vivere uno stile di vita rilassato, dove 
le tradizioni sono ancora molto conservate e dove la gente ti accoglie 
senza indugi e pregiudizi. Vivere in un luogo incastonato nel verde dei 
vigneti, degli uliveti e dei campi perfettamente lavorati come fossero 
un giardino ed avere nello stesso tempo tutto a portata di mano, mare, 
monti, città porta ad una sensazione di equilibrio e di serenità e credo 
che Franziska, Enrico e Cathy abbiano capito immediatamente la poten-
zialità di Morro d’ Alba che, offrendo un ventaglio di possibilità infinite, 
ha dato a tutti la possibilità di vivere nel loro sogno.
.
Silvia Giorgetti

EXPAT A MORRO
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Dopo un altro periodo difficile per la Banda musicale e per le 
sue attività, in particolare per l’impossibilità di ritrovarsi in sicu-
rezza alle prove a causa delle restrizioni dovute alla pandemia, 
ci si augura che il 2022 sancisca il ritorno alla normalità. Occorre 
ritrovarsi in presenza per andare avanti con fiducia ed entusia-
smo evitando di disperdere il patrimonio musicale, culturale e 
associativo creato nel corso degli anni.

Molti sono i progetti e le idee su cui si sta lavorando. In partico-
lare la scuola di orientamento musicale, che costituisce la linfa 
che alimenta la formazione maggiore della banda, è in pieno 
svolgimento con oltre trenta allievi per le classi di ottoni (trom-
ba e tromboni), sassofono, flauto, clarinetto, percussioni, musica 
d’insieme con la junior band e solfeggio. Contemporaneamente si 
stanno svolgendo anche delle lezioni di propedeutica musicale 
per i più piccolini ed è in partenza anche un progetto presso la 
scuola dell’infanzia sponsorizzato dalla Banda. L’intento è quello 
di far conoscere gli strumenti musicali, proporre un avviamento 
alla musica con il gioco, incoraggiare l’ascolto, il canto e la voglia 
di divertirsi suonando. 

Per quanto riguardo gli allievi più avanzati, verranno proposte 
delle giornate di perfezionamento con Masterclass tenute da ri-
nomati insegnanti professionisti. Dopo il clarinetto e il sassofo-
no, quest’anno sarà la volta della tromba.  A fine maggio poi sarà 
la volta di un raduno di junior band con alcune giovani forma-
zioni musicali che suoneranno insieme in un concertino. E’ molto 
importante per i nostri ragazzi il confronto con altri insegnanti 
e allievi: è un’occasione di crescita, di stimolo, di miglioramento 
delle proprie competenze.

La formazione maggiore sta lavorando per il concerto di sabato 
4 giugno nell’ambito del Festival “Lacrima in giallo” organizzato 
dall’Amministrazione comunale. Verranno proposti celebri brani 
tratti da film gialli e noir e ci sarà anche la sorpresa di una col-
laborazione con un gruppo rock di giovani musicisti. 

Durante l’estate sono previsti il saggio finale dei corsi di orien-
tamento musicale e la serata dedicata alla Festa della Musica. Le 
attività proseguiranno a settembre con il Concerto per il Patrono 
San Michele e il mercatino dei bimbi. E’ nostra intenzione con-
tinuare la collaborazione con le altre associazioni del territorio 
negli eventi di promozione turistica e nei progetti in campo so-
ciale come quello del “Giorno del dono” rivolto agli anziani della 
Casa di riposo.

Crediamo fermamente nel ruolo della Banda musicale nella co-
munità e nel messaggio di speranza che la musica può portare, 
soprattutto alle nuove generazioni, in questi tempi così difficili.  
“Il futuro appartiene a coloro che credono nella bellezza dei pro-
pri sogni”. (Eleanor Roosevelt) 

Il Direttivo della Banda Musicale Cittadina

il 2022 sarà l’anno del ritorno alla 
normalità

“UNA MUSICA DI 
PACE E DI SPERANZA”
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ricco calendario di appuntamenti 
estivi
Un anno difficile ma si sta arrivando al traguardo, con il 
raggiungimento degli obiettivi prefissati all’inizio della sta-
gione calcistica, grazie ai tecnici, ai ragazzi, alle famiglie e 
al Direttivo.

Sono già trascorsi due anni dall’inizio della collaborazione 
con il Bologna. Collaborazione che per la nostra associazio-
ne sembra essere molto positiva: i nostri calciatori si posso-
no confrontare con diverse realtà molto più importanti.

A breve ci sarà di nuovo una supervisione degli allenatori del 
Bologna per osservare i miglioramenti in campo dei ragazzi, 
dai primi calci agli allievi.

Alla fine di giugno, dopo la bellissima esperienza dell’anno 
scorso, ci sarà un altro Campus Bologna Kids che coinvolge-
rà i ragazzi che vorranno partecipare, sia iscritti e non, dai 5 
ai 17 anni presso il Campo Sportivo di Morro D’Alba.

Per quanto riguarda le altre attività: avviamento alla danza 
(bambini dai 3 ai 6 anni), danza moderna (bambini dai 7 ai 
12 anni), yoga kundalini e fitness dance (ragazze e signore) 
stanno proseguendo con grande successo presso la palestra 
dell’ex scuola elementare di Morro D’Alba. 

Come negli anni precedenti, si realizzerà uno spettacolo di 
chiusura delle attività dove saranno coinvolti tutti gli atleti.

Per quanto riguarda gli impegni estivi, oltre al Campus, si or-
ganizzerà il Centro Estivo dell’Union presso i Campetti Spor-
tivi di Belvedere Ostrense gestiti dall’Associazione. 

ASD UNION TRE COLLI

DUE ANNI DI COL-
LABORAZIONE TRA 
UNION TRE COLLI
E BOLOGNA

UNIONE BASKET 2010 
COMPIE 12 ANNI

si cominciano a raccogliere i primi 
frutti del lavoro svolto

Dopo 12 anni di attività ininterrotta l’Associazione Sportiva Dilet-
tantistica Unione basket 2010 inizia a raccogliere i primi frutti di 
un lavoro mirato e progettato per la crescita dei giovani.
Alcuni atleti, i primi ad iscriversi alla nostra società nel lontano 
2010, usciti o in fase di uscita dal settore giovanile hanno trovato 
posto di rilievo  in squadre del territorio che militano in campio-
nati maschili e femminile di serie C e B di basket .
Altri invece sono andati a formare il nucleo operativo della squa-
dra senior di 1^ Divisione, che mai come quest’anno ha avuto 
tamti successi, guadagnando il secondo posto in concomitanza  
nella prima fase del campionato con un eccellente girone di ri-
torno che li ha visti trionfare in ben nove  gare su dieci!  Adesso 
tutti pronti per la seconda fase ad orologio che vedrà la  nostra 
squadra, grazie al piazzamento ottenuto, giocare in casa ben 5 
volte su 7.

Ottimi successi anche da parte del settore giovanile, che nono-
stante le problematiche legate alla pandemia, ha sempre cercato 
di portare avanti gli impegni presi con i giovani atleti e con le 
loro famiglie, tanto che quest’anno si è riusciti a partecipare ai 
campionati U.19, U.14 e U.13 per quanto riguarda le categorie ma-
schili, mentre le ragazze sono state iscritte ai campionati re-
gionali U.17, U.15 e U.14. Inoltre c’è grosso fermento anche per le 
categorie più piccole del minibasket che contano circa 60 iscritti 
divisi su 4 tornei provinciali.

Quindi un resoconto più che positivo per l’A.S.D. Unione Basket 
2010 che sta per concludere la sua dodicesima stagione, ma che 
già ha cominciato a organizzare la prossima!
Intanto tutti pronti a preparare al meglio i soliti centri estivi per 
i  mesi di giugno e luglio che nell’ ultima edizione ha riscontrato 
un boom di iscrizioni!

Squadra Esordienti/Aquilotti 2010/11/12
In piedi da sin.: Fava Stefano (Coach), Mazzarini Tommaso, Anitei 
Alex, Boccoli Enrico, Di Gianlorenzo Jacopo, Beccafarri Matteo, 
Mancinelli Alessandro, Morsucci Michele, Gigli Leonardo,
Ologbo Federico. In ginocchio da sin.: Gherardi Leonardo, Federici 
Daniel, Frezzotti Gabriel, Cecchini Riccardo, Avaltroni Mattia, Ba-
iani Elisa, Basili Nicolò, Bonci Gabriel.

A.S.D. UNIONE BASKET 2010



Domenica 20 febbraio si è riunito il direttivo AVIS della sezione 
di Morro d’Alba (nominato dai soci il 18 aprile 2021) per l’elezione 
del nuovo presidente e delle altre cariche dell’associazione.
A seguito del dibattito e delle disponibilità manifestate all’as-
semblea, sono stati nominati:

Presidente: Ioana Florica Rad
Vice Presidente: Anna Maria Bacelli
Segretario: Francesca Balena
Tesoriere: Simone Spadoni

Consiglieri dell’associazione: Giancarlo Talacchia, Andrea
Chiappetti, Loriano Magini, Mirco Ciarimboli, Giuliano Gobbi,
Aldo Lucchetti, Filippo Animali, Nicola Chiodi, dott. Luca Grattacagio

Revisore dei conti: Marco Porcarelli

Una direzione tutta al femminile, che vuole dare continuità al 
lavoro fatto negli anni dal direttivo precedente.

Fra gli obiettivi quello di mantenere alta l’attenzione sull’impor-
tanza della donazione: sia verso i soci già donatori, sia verso i 
giovani del territorio.

È molto importante infatti che sempre più ragazzi si avvicinino 
alla donazione con l’obiettivo di consolidare questa pratica e farla 
diventare una buona abitudine. Il gesto della donazione, oltre ad 
essere un grande gesto di amore verso il prossimo, consente 
anche ad ogni donatore di tenere sempre sotto controllo la pro-
pria salute in quanto vengono eseguiti gratuitamente esami del 
sangue completi ogni anno, elettrocardiogramma ogni due anni 
ed altri accertamenti al bisogno.

L’AVIS di Morro d’Alba nel tempo si è dimostrata vicina al terri-
torio, con donazioni alle associazioni del territorio, alla scuola 
dell’infanzia e primaria dell’Unione dei Comuni, alla Casa di 
Riposo di Morro d’Alba.

Nei primi periodi della pandemia Covid, insieme all’associazione 
PROMORRO si è fatta carico delle spese per far arrivare a casa di 
tutti i morresi delle mascherine in un momento in cui era ancora 
difficile reperirle.

Anche in questo senso la promessa è di mantenere l’associazione 
viva e partecipe alla vita quotidiana dei Morresi.

I nostri ringraziamenti vanno al direttivo uscente per il lavoro 
svolto in questi anni. Possano essere queste esperienze positive 
le radici per costruirne anche in futuro.

DIRETTIVO AVIS MORRO D’ALBA

NUOVO DIRETTIVO 
PER L’AVIS DI MORRO

la ricerca contro il melanoma

La nostra Associazione è nata a scopo di volontariato per pro-
muovere e sostenere la Ricerca nella lotta contro il melanoma, 
col fine di raccogliere fondi che sono già stati e verranno ancora 
devoluti ai maggiori gruppi di ricerca italiani impegnati in questa 
dura sfida. Dalla sua costituzione ad oggi la raccolta fondi è 
avvenuta tramite eventi sociali e donazioni liberali. 

I COLORI DI FRANCESCO, nasce nel Febbraio 2020 in memoria di 
Francesco Ottaviani, giovane fisioterapista concittadino scomparso 
a causa di un melanoma cutaneo. 

In questi primi tre anni, nell’anniversario della nascita di Fran-
cesco, nonostante la pandemia, sono stati organizzati eventi in 
piazza a Morro d’Alba dove musica, poesia e anche degustazione 
di cibi, ci hanno consentito di raccogliere generose offerte. 

Anche l’Unione Basket 2010 di San Marcello, l’ultima squadra in 
cui ha militato e collaborato, ha organizzato tornei giovanili a lui 
intitolati offrendo il ricavato netto delle giornate delle gare.

La scorsa estate, grazie alla collaborazione di un gruppo musicale 
formatosi per l’occasione, è stato organizzato un bellissimo 
concerto, reso ancora più emozionante dal fatto che i musicisti 
erano tutti conoscenti o addirittura cari amici di Francesco.

Pure quest’anno, pandemia e quant’altro permettendo, stiamo 
pensando a qualcosa di bello e interessante per la comunità che, 
al momento in cui stiamo scrivendo questo articolo, non siamo 
ancora in grado di definire ma, senza dubbio, sarà coinvolgente 
e partecipativo nel ricordo di Francesco.

Accanto agli eventi sociali abbiamo inoltre ideato e stiamo rea-
lizzando bomboniere solidali che, a fronte di donazioni liberali, 
forniamo per eventi come battesimi e matrimoni o anche prime 
comunioni, cresime e lauree e che sono state accolte con entusiasmo.

La grande generosità delle persone che conoscevano Francesco 
ma anche di coloro semplicemente interessati ai nostri obbiet-
tivi, ci ha permesso di sostenere fino ad ora due dei maggiori 
gruppi di ricerca in Italia quali il CNR - Istituto di Ricerca 
Genetica e Biomedica di Sassari, al quale abbiamo recentemente 
donato uno strumento necessario per gli esperimenti di labora-
torio nell’ambito di un progetto volto ad anticipare la diagnosi di 
recidiva del melanoma e, in precedenza, l’Istituto IRST IRCCS di 
Meldola (FC), con cui abbiamo partecipato economicamente alla 
pubblicazione di un articolo scientifico che si è occupato di valu-
tare l’efficacia di terapie innovative nei confronti del melanoma.
Altre iniziative, rivolte all’intera comunità e con il suo coinvolgi-
mento, sono in studio per far lievitare i nostri progetti e favorire 
così altri studi di ricerca. Tutte le informazioni più dettagliate e gli 
estremi per effettuare le donazioni sono disponibili sul nostro 
sito “www.icoloridifrancesco.it” o sul nostro profilo Facebo-
ok “i colori di Francesco ODV”. Aiutateci nel nostro obbiettivo di 
combattere questa tremenda malattia e, come recita il nostro 
slogan, a diffondere “gocce d’amore e di speranza” perché 
possano diventare oceano di “reali possibilità di guarigione”.

IL COMITATO DIRETTIVO 

I COLORI DI
FRANCESCO

una dirigenza tutta al femminile nel 
segno della continuità
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Vi sarà capitato di sentir suonare una sirena in lontananza?! Di 
veder passare un’ambulanza nelle strade dei nostri Paesi?!

Troppe volte, forse, ci avete visto all’opera, durante un soccorso o 
anche per un semplice trasporto secondario, ecco quelli siamo 
noi… “quelli della Croce Gialla”!

Siamo un gruppo coeso, di giovani e meno giovani, attratti dallo 
stesso desiderio: aiutare chi ha bisogno. Perché quello che ac-
comuna tutti noi è lo spirito di solidarietà, quella necessità di 
voler fare del bene, di essere veramente un aiuto prezioso per 
chi soffre.

Ogni volta che qualcuno decide di iscriversi per muovere i primi 
passi come volontario lo fa un po’ intimorito, non sapendo come 
funziona il mondo del soccorso. Proprio per questo ci fareb-
be piacere spiegarvi quello che è il primo approccio alla Croce 
Gialla.

Non occorre essere infermiere, medico o assistente sanitario 
per crescere in questo mondo. Prima di salire su un’ambulanza 
ogni milite viene accompagnato in un percorso di formazione 
ed affiancamento per i trasporti secondari (visite, dimissioni, 
dialisi, ecc…).

Durante questo percorso i nuovi militi si rendono conto delle 
loro capacità e, grazie ad un confronto con chi vive l’Associa-
zione quotidianamente e da molti anni, decide se continuare il 
percorso di affiancamento anche per l’emergenza sanitaria, o se 
fermarsi e dedicare il suo tempo ai trasporti secondari.

Questi, per farvi capire, sono i numeri e le tipologie di servizi 
che abbiamo svolto nello scorso anno, e il personale attivo che 
permette di effettuarli: Servizi secondari 2021 > 997, Emergenze 
2021 > 630, Dipendenti 2021 > 6, Soci volontari 2021 > 51, Servizio 
civile (posti assegnati) > 4. 

Comuni di attività: Morro d’Alba, Belvedere Ostrense, San Mar-
cello, Monsano.

Un’altra mansione che occupa i nostri militi è l’attività di Prote-
zione Civile che ha visto alcuni dei volontari della Croce Gialla 
impegnati in passato durante diverse calamità naturali (terre-
moti, alluvioni…). Uno degli eventi che ci vede coinvolti in questo 
momento è l’assistenza per i rifugiati di guerra; infatti, a breve, 
una nostra volontaria (Shotade Aderonke Tamara) partirà per 
partecipare alle attività organizzate da Anpas Nazionale nei ter-
ritori di confine con l’Ucraina. 

Come potete notare le cose da fare all’interno della Croce Gialla 
sono tante, il nostro appello dura da anni ma crediamo che non 
sia mai abbastanza, perché tutti riconoscete l’importanza della 
Croce Gialla, la vostra vicinanza è quello che ci spinge a conti-
nuare la nostra missione, ad andare avanti nonostante le diffi-
coltà. Quindi, come sempre, siamo qui per dirvi che ABBIAMO 
BISOGNO DI VOI!!!

Sì, proprio di te… ragazzo o ragazza che hai da poco finito gli 
studi e vorresti trovare la tua strada, che non sai ancora se quella 

che hai scelto è quella giusta e, nel mentre che ti domandi cosa 
fare, ti riempi di dubbi e non ti butti per provare nuove esperien-
ze… ma anche di te, mamma o papà che lavori tutto il giorno e 
torni a casa stanca/o, ma hai sempre un pensiero gentile e sai 
che anche un’ora alla settimana dedicata alla solidarietà può fare 
la differenza… oppure di te, giovane nonno in pensione che a 
volte non sai che fare, lo sapevi che i nostri militi sono di tutte 
le età?! Dai 18 ai 70 anni… forse è proprio questo il segreto per 
restare sempre giovani!!!

In Croce Gialla c’è da fare per tutti, insomma, come in una grande 
famiglia!

Basta davvero poco tempo di ognuno per continuare a far vi-
vere la Croce Gialla di Morro d’Alba, perché quando rientrando 
da una dimissione trovi pazienti che ti stringono la mano o ti 
dicono grazie comprendi quanto tu possa essere veramente utile 
e quanto indispensabile sia l’esistenza di questi servizi rivolti 
alla popolazione.

Chiediamo quindi a tutti coloro che vogliono provare una nuova 
esperienza di darci una mano. L’offerta, il 5x1000, la donazione, 
sono fondamentali per l’acquisto di tutto il materiale di cui ne-
cessitiamo, ma un nuovo volontario è la Croce Gialla che continua 
a vivere, di generazione in generazione.

Non restare a guardare, avvicinati a noi, alimenta il volontariato, 
ti aspettiamo in sede per farti conoscere un mondo nuovo!

Grazie di cuore!

I VOLONTARI DELLA CROCE GIALLA DI MORRO D’ALBA,
BELVEDERE OSTRENSE E SAN MARCELLO

Croce Gialla: 
crederci per esserci

Quante volte vi sarà capitato di sentir 
suonare una sirena in lontananza?!...

SOSTIENI L’AMORE PER IL
VOLONTARIATO CON IL TUO
5XMILLE

INSERISCI 01298470426
IN FASE DI DICHIARAZIONE
DEI REDDITI
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Nelle Marche, a Pizza de Cascio (con tutte le grafie possibili nei 
vari dialetti), e in particolare nelle province di Ancona e Macerata, 
rappresenta il più tipico cibo pasquale, come e più di quanto lo 
sia la colomba nel resto d’Italia.

Con la forma di un piccolo panettone, la Pizza di Pasqua si con-
traddistingue per il suo profumo pepato di pecorino fresco: irri-
nunciabile nella “colazione di Pasqua” (e soprattutto ingrediente 
principale del cestino della gita fuori porta del Lunedì dell’Ange-
lo), la pizza al formaggio va gustata con i salumi: la tradizione 
vuole che al suo fianco ci sia il buon salame di Fabriano o la 
lonza di Genga, fave fresche e l’altrettanto tipica frittata col men-
trasto, o anche uova sode, in voga mangiarle a Pasqua da ben 
prima che del cioccolato si sapesse l’esistenza.

In passato per prepararla si utilizzavano 40 uova (tante quante i 
giorni delle Quaresima: devozione e penitenza… del fegato!).
Veniva preparata il Giovedì o il Venerdì Santo e secondo le usanze 
marchigiane non andava assaggiata finché non si “scioglievano 
le campane”, ovvero al termine del periodo di penitenza dalla 
Quaresima. 

La ricetta si pensa possa aver avuto origine nel Medioevo, grazie 
a delle monache del monastero di Santa Maria Maddalena di 
Serra de’ Conti. Le pizze venivano cotte nei forni che, come rac-
contavano le nonne, venivano prenotati dalle famiglie per poter 
cuocere le loro preparazioni: un autentico rito collettivo.

Ingredienti: 500 gr di farina (grano tenero); 3 uova; 100 ml di 
latte; 70 ml olio di oliva; 25 gr di lievito fresco; un cucchiaino di 
sale; un cucchiaino di mistrà; l’indispensabile Pecorino Romano 
stagionato e grattugiato oppure pecorino marchigiano a 6 mesi, 
almeno 80 gr (le nonne arrivavano anche a fare più formaggio 
che impasto! Scelta azzeccatissima...); 100 gr di Parmigiano Reg-
giano grattugiato e 120 gr di Groviera (a cubetti o listelli).

Preparazione: sciogliere il lievito nel latte appena tiepido e ver-
sarlo in un recipiente con l’olio, il sale, il mistrà e le uova sbattute 
leggermente; amalgamare il tutto con la farina e aggiungere i 
formaggi grattugiati.
L’impasto così ottenuto va messo in uno stampo circolare alto 
almeno una decina di cm e infilzare il panetto con il groviera, 
uniformemente.
Lasciar lievitare fino a quando il volume non raddoppia e mettere 
in forno, fino a raggiungere i 180 gradi, poi abbassare a 170 e cuocere 
per circa 50 minuti.

Buon appetito!

* blogger, instagrammer, cura la rubrica “Cucine&Melodie” su qdmnotizie.it, ma 
soprattutto scrive su lebellemarche.it ed è laureanda in Scienze Gastronomiche 
a UniCAM.
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CONTATTI
Comune di Morro d’Alba

Piazza Romagnoli 6
60030 Morro d’Alba (AN)

TELEFONO
073163013
073163000

TELEFONO CASA DI RIPOSO
3452684079

FAX
073163043

MAIL
comune@comune.morrodalba.an.it

PEC
comune.morrodalba@legalmail.it

Reperibilità per fissare un
appuntamento: 3342708408

Whatsapp Comune news: 3342708602

Chi fosse interessato a fornire il proprio 

contributo alla rivista o a far conoscere la 

sua opinione può inviare i propri testi ed 

immagini alla segreteria comunale:

comune@comune.morrodalba.an.it

Iscriviti al canale whatsapp del Comune di Morro d’Alba, mandando 

un messaggio al 3342708602 con scritto il tuo nome e “attiva”. 

Anna Maria Giretti *

marchigiana
la vera Pasqua
Pizza de Cacio


